A Palermo la seconda tappa del Forum dei Pastoralisti

Il Forum dei pastoralisti italiani ha proseguito, come insieme concordato, i suoi lavori sul tema “L’ascolto nella Teologia pastorale”. A tal scopo ha indetto un’altra giornata di studio, martedì 8 maggio coinvolgendo la Facoltà Teologica di Sicilia, in continuità con la giornata di studio già svolta nella Facoltà Teologica del Triveneto il 9 febbraio u.s.

La giornata si è articolata in due sessioni.

Nel corso della mattina sono state presentate tre comunicazioni su alcune diverse realtà nate e sviluppatesi in Sicilia: 

- il centro sociale “S. Saverio” (relatore prof. don Cosimo Scordato)

- la comunità ecclesiale “Kairòs” (relatore prof. Enrico Napoli)

- il dipartimento di Antropologia cristiana (relatrice prof. Ina Siviglia)

A queste comunicazioni è seguito un dibattito, che ha approfondito il punto di vista dell’ascolto teologico-pastorale sulle pratiche esposte.

Nel pomeriggio, il prof. Bruno Seveso ha introdotto il tema “L’oggetto della teologia pastorale: una questione aperta”.  

Alleghiamo una cronaca dell’incontro di p. Pizzighini – che sarà pubblicata sul n. 20 di  “Settimana” datato 20 maggio, una riflessione di don Tonelli e il testo dell’intervento di don Seveso.

La 2a Assemblea dei pastoralisti italiani  è stata fissata a Roma dal 25 al 27 settembre p.v. Faremo avere - dopo l’incontro del gruppo direttivo - articolazione e sede dell’incontro.

La pastorale del “qui e ora”

Mauro Pizzighini

«L’esperienza credente prende corpo nel presente. Non vi è altro tempo per vivere la fede nel Risorto che “questo” tempo. Alla fede cristiana non sono date altre possibilità per esprimersi che quelle che le sono dischiuse nella situazione esistente». Questa è stata la tesi centrale della relazione di don Bruno Seveso, docente alla Facoltà teologica dell’Italia Settentrionale, dal titolo “L’oggetto (formale) della teologia pastorale: una questione aperta”, offerta nel contesto della giornata di studio promossa dal Forum dei pastoralisti lo scorso 8 maggio, a Palermo, presso la Facoltà teologica di Sicilia e presieduta da mons. Sigalini, presidente del Centro orientamento pastorale (COP). 


È approdata nel capoluogo siciliano la seconda tappa del “giro” d’Italia del Forum dei pastoralisti, costituitosi a Roma lo scorso anno (cf. Sett. n. 34/06, pp. 1-16), che ha scelto come luogo del suo peregrinare le Facoltà teologiche per “ascoltare” quello che esse “producono” soprattutto nel campo della teologia pastorale. Il tema dell’ascolto è stato scelto dal Forum in modo che la teologia pastorale possa offrire gli strumenti per “riflettere” sulla prassi. Del resto – come sottolineava don Tonelli nella tappa di Padova (cf. Sett. n. 8/07, pp. 1-16) – «la pastorale ha bisogno di riflessione. Si tratta però di una riflessione centrata su problemi che sono comuni alla vita e alla morte di ogni persona… da cui non può tirarsi fuori, premuta dai suoi problemi più specifici, proprio nel nome di quella costruzione nel tempo del “Regno” che è la sua ragion d’essere e l’espressione più alta della sua fedeltà costitutiva».

Una “questione aperta”


Don Seveso ha affermato che «lo studio della pastorale è caratterizzato dall’oscillazione fra la frammentazione nei diversi ambiti e il recupero di un quadro globale di articolazione dei contenuti». La “questione aperta” si riscontra, da una parte, dall’aver trascurato «l’impresa di una teologia pastorale globale», dando spazio «alla trattazione delle singole discipline pastorali», mentre, dall’altra, «si cerca anzitutto una ricomposizione del quadro d’insieme». Ecco perché la “strategia vincente” per il futuro sviluppo della riflessione pastorale è dovuta ad una duplice motivazione: «l’una di natura quantitativa, con riferimento alle dimensioni assunte dalla trattazione pastorale; l’altra con valenza qualitativa, con attenzione ai profili diversi della materia pastorale»: quest’ultima motivazione investe l’oggetto della teologia pastorale nel suo merito e fa porre, quindi, la domanda «se la diversità faccia premio o meno sulla radicazione unitaria dei singoli oggetti pastorali». 


Da qui – ribadisce don Seveso – la preoccupazione “pragmatico-situativa” che ha motivato «la ristrutturazione della tematica pastorale per “campi di azione”, le cui coordinate sono date dalle finalità dell’azione ecclesiale e dagli ambiti di azione». Il ripensamento dell’organizzazione dell’area pastorale vede la rigidità della suddivisione per discipline e ne avverte la problematicità, in quanto «lo studio specialistico per discipline accresce il rischio dell’accademismo, che disattende in definitiva il proprio oggetto: si tiene presente lo studioso, cui si fornisce una strumentazione metodica sofisticata e si finisce col perdere di vista la realtà effettiva della prassi cristiana». 


Tra i vari ordinamenti istituzionali che hanno inteso chiarire l’oggetto “formale” della teologia pastorale il relatore si è riferito al recente documento Regolamento degli studi teologici che accompagna il documento sulla formazione dei presbiteri in Italia, dove «la teologia pastorale è collocata all’inizio delle discipline pastorali, a parte rispetto alle discipline fondamentali». Quanto al campo dell’“oggetto”, il documento magisteriale lo individua nelle “forme dell’agire della chiesa”, specificate in termini di koinonia, martyria, leitourgia, diakonia. In ogni caso non si vede «come questa articolazione influisca sull’architettura dello stesso comparto delle “discipline pastorali”, più simile ad un agglomerato che ad una costruzione coerente». Da qui la constatazione che «l’intrinseca connotazione storica dell’oggetto pastorale condiziona da vicino la determinazione delle tematiche teologico-pastorali», in quanto «fra arbitrarietà e deduttività è aperto uno spazio per l’individuazione strategica delle tematiche pastoralmente rilevanti, da assumere a oggetto di riflessione».

L’oggi come “oggetto formale”


Uno dei fuochi della discussione sull’oggetto formale della teologia pastorale è rappresentato dal “paradigma tematico”, contrassegnato da un pluralismo al momento non facilmente dominabile: il dibattito si è aperto su un ventaglio di proposte tematiche che hanno riguardato come oggetto della teologia pastorale il “paradigma ecclesiologico”, il “paradigma della secolarizzazione”, il “cristianesimo come paradigma”, il “paradigma societario”, il “paradigma dell’evangelizzazione”, il “paradigma simbolico”, il paradigma della religione vissuta” e il “paradigma cooperativo”. 


Oggi la pratica pastorale appare ampiamente sotto quest’ultimo “segno”, in quanto «la pastorale cooperativa si preoccupa della riorganizzazione delle risorse, sia umane che culturali sia finanziarie, all’interno dell’istituzione ecclesiastica». In questa prospettiva «la ristrutturazione interessa le strutture ecclesiastiche e i soggetti ecclesiali: il perseguimento di “unità pastorali” e la riscrittura del ruolo dei laici nella chiesa ne sono la rispettiva manifestazione emblematica». Inoltre, «un’ecclesiologia di comunione provvede abitualmente alla legittimazione teorica di questa impostazione dell’oggetto pastorale», come anche «la sostanziale fissazione del paradigma su problematiche di vita interna della chiesa dà motivo per vedere in esso, nonostante le correzioni di rotta e gli ampliamenti previsti della base d’azione, una riedizione del “paradigma clericale”».


Secondo don Seveso, il “profilo oggettuale” ruota, in particolare, attorno alla “configurazione storica dell’esperienza credente»: a questo riguardo la questione del “laico”, se è problema, è «il problema del cristiano che ha smarrito la consapevolezza della sequela/diaconia». Per questo «le modalità di recupero di tale consapevolezza all’esistenza cristiana sono per sé tema della teologia pratica o pastorale».



Quindi, l’oggetto teologico-pastorale investe l’esperienza del credente che «si dà nell’esperienza temporale dell’oggi». Ma quale tipo di presente? «Il presente è, anzitutto, il presente vissuto e agito. Il presente è il luogo dell’azione. È non solo il tempo “per” l’azione, ma anzitutto il tempo “dell’azione”. In questa luce, il riconoscimento del presente coincide con il cogliere l’opportunità di agire di cui il presente è portatore». Nel presente si ritaglia il kairòs in quanto “tempo opportuno”, “tempo giusto” e “tempo debito”. Nell’esperienza cristiana – conclude don Seveso – «il kairòs è aperto dall’evento cristologico: in Gesù di Nazaret, morto e risorto, è presente per ogni uomo e per il mondo l’opportunità della salvezza». Ecco perché lo stare del cristiano nel presente è attivato dal riconoscimento dell’evento cristologico nella sua portata singolare di eschatos e kairòs: quindi «percezione della dimensione escatologica del presente e assunzione della qualità temporale della fede si compenetrano nell’esistenza del cristiano e concorrono a modellare la figura cristiana del presente». 

Esperienze “dal basso” 


Dunque l’oggetto della teologia pastorale è il “presente vissuto” con tutte le sue contraddizioni e le sue speranze. A questo proposito, nel corso della mattinata sono state presentate tre esperienze su alcune realtà nate e sviluppatesi in Sicilia: il Centro sociale “S. Saverio”; la Comunità ecclesiale “Kairòs”; il Dipartimento di antropologia cristiana. 


Don Cosimo Scordato, presentando il Centro sociale “S. Saverio”, nato nel quartiere Albergheria, ne ha tratteggiato le caratteristiche: si tratta di un centro sociale nato in ascolto delle esigenze del territorio in quanto “soggetto plurale e corale”. Dalla chiesa di S. Saverio come luogo di culto ci si è rivolti al quartiere in un’ottica di condivisione e di servizio al territorio. Dalla constatazione che in questo quartiere “si volava basso” in termini di qualità della vita, si è tentato di promuovere “nuove condizioni di possibilità” secondo un processo di “autopromozione” culturale, sociale e religiosa. Il metodo adottato è stato quello di “rafforzare” il legame con il territorio in vista di un risanamento sia di ordine urbanistico che antropologico. Ci si è accorti che l’eucaristia diventava sempre di più il “centro” della vita sociale.



Enrico Napoli ha presentato la Comunità ecclesiale “Kairòs”, sorta a Palermo nel 1994 per iniziativa di don Carmelo Torcivia e di un gruppo di laici (soprattutto famiglie e giovani) accomunati dal desiderio di rifondare il proprio cammino di fede sull’ascolto della Parola attraverso il metodo della lectio divina, appreso dalla comunità monastica di Bose. La caratteristica della comunità è il rimettere al centro la Parola come evento che parla sempre nella storia, riconosciuta grazie alla graduale e sempre crescente comprensione culturale ed esistenziale della Scrittura: attorno alla Parola, settimanalmente meditata secondo il cammino della liturgia domenicale, si è creata una sensibilità comune attraverso la scoperta della debolezza dell’uomo di fronte alla misericordia di Dio, un rifiuto di una visione del cristianesimo vissuto in forma moralistica, devozionistica e individualistica e la riscoperta della vita spirituale nel suo rapporto con la quotidianità. Man mano, si è arrivati a fare incontrare la Parola con le situazioni sociali nel contesto di un’efficace incarnazione e trasformazione della realtà attorno.


Da ultimo, Ina Siviglia ha presentato il cammino del Dipartimento di antropologia cristiana della Facoltà di Sicilia, nato nel 2004, che ha fatto dell’approccio interdisciplinare il suo metodo di ricerca. Esso nasce da una risposta alle sfide che l’oggi pone alla ricerca teologica, attraverso la “circolarità dei saperi” e ponendo al centro l’uomo nella sua globalità. Il dipartimento risponde alla domanda di percorsi formativi per formatori e alla lettura etico-sociale delle questioni contemporanee. Lo scopo è quello di dare spessore “cristiano” all’antropologia, creando una “sinergia” sempre maggiore tra la Tradizione e l’assunto della realtà umana. Lo stile viene sintetizzato dall’espressione «la forza del pensare viene dal pensare insieme». Il lavoro dell’équipe si esprime soprattutto nei corsi residenziali: i temi vengono affrontati secondo un approccio soprattutto “transdisciplinare” (attraversare i saperi attraverso altri saperi) in una sorta di “complessità” e “complessività” e curando la formazione “globale” della persona. 

UNA RILETTURA DELL’ESPERIENZA DI PALERMO

Riccardo Tonelli

1. All’incrocio di due questioni

La nostra riflessione è stata orientata da due questioni, che dalla apparente natura teorica ricadono subito sulla dimensione pratica del nostro riflettere, agire, convenire:

( siamo persone impegnate – a titoli diversi – nell’ambito di Teologia pastorale. Qual è l’oggetto concreto della nostra disciplina? Lo dobbiamo individuare per assicurare una piattaforma comune – condivisa almeno nelle dimensioni fondamentali – del nostro incontrarci.

( Dando per scontato – e davvero questo è ormai un dato pacifico – che ogni riflessione teologico pastorale parte e si innesta in un “ascolto”, che tipo di ascolto della realtà deve caratterizza l’azione e riflessione della teologia pastorale?

2. Un cambio di prospettiva

La ricerca sull’oggetto formale della teologia pastorale si incrocia con posizioni teoriche e pratiche notevolmente differenti. Appare quindi difficile assicurare un consenso sostanziale in una situazione di pluralismo (di scuole e di prassi) come quello constatato.

Ci è sembrato possibile realizzare un cambio di prospettiva: decentrarci da una ricerca sulla teologia pastorale ad una ricerca sulla pastorale (come azione ecclesiale per la realizzazione qui-ora del progetto di Dio sulla storia personale e collettiva).

Il cambio parte della proposta, offerta nella relazione introduttiva di B. Seveso, accolta con molto interesse dall’assemblea, di portare al centro della teologia pastorale l’attenzione al presente, per comprenderlo e riconoscerlo in tutta la sua ricchezza (anche misterica: di luogo della presenza operosa del Dio di Gesù), e per assicurare un’azione trasformativa per passare dal rapporto passato-presente a quello più impegnativo di passato-presente verso il futuro di Dio.

La comprensione e la trasformazione esigono processi interdisciplinari, perché nel presente sono coinvolte molte dimensioni. Richiede però una attenta lettura e rilettura di fede, per procedere da quanto appare al riconoscimento della sua sacra mentalità, e per trasformare in una coerente logica evangelica. Di qui l’urgenza della teologia pastorale come riflessione teologica sulla realtà, aperta verso un dialogo con le altre discipline nell’ascolto e nella trasformazione.

Sul piano concreto, questo orientamento sposta l’attenzione dalla questione della teologia pastorale (riflessione teologica sulla prassi ecclesiale) alla pastorale in sé come comprensione e trasformazione della prassi ecclesiale, che richiede necessariamente una riflessione anche teologica per la sua autenticità.

In questa ricomprensione pratica, “pastorale” passa da aggettivo che qualifica la teologia a sostantivo che appella ad una riflessione anche teologica.

3. Verso la transdisciplinarità

Al di là delle formule resta l’esigenza: specifico della pastorale (come sostantivo) è l’esigenza di un dialogo aperto a molte discipline (ricognitive, interpretative, trasformative). L’unità del soggetto agente e dell’obiettivo di prospettiva richiede l’armonia unificatrice di questi diversi contributi. La teologia pastorale realizza il suo servizio quando si pone nel dialogo con le altre discipline e quando testimonia il suo “punto di vista”, come suggerimento normativo a partire dalla fede, di cui è espressione.

Abbiamo condiviso l’esigenza… ma non abbiamo approfondito la modalità e le condizioni concrete di metodo. Il tema resta aperto. Potrebbe suggerire il tema di prossimi incontri.

4. A confronto con esperienze

L’esigenza di principi riunificatori nel dialogo l’abbiamo avvertita urgente anche confrontandoci con le tre esperienze, il cui racconto ha aperto la giornata di lavoro.

Esse non solo hanno rilanciato con decisione la necessità di un ascolto serio della realtà, proprio in vista di una progettazione pastorale rinnovata. Ne hanno anche indicato il modello, nella ricchezza complementare dei suggerimenti:

( l’ascolto nasce nell’inserimento condiviso sul territorio (il vissuto come provocazione)

( l’ascolto richiede il confronto tra le diverse competenze, per portare ad uno sguardo maturo sull’esistente

( uno spazio privilegiato nell’ascolto viene suggerito dalla rilettura della parola di Dio dal concreto dei vissuti personali e professionali

( l’ascolto produce consapevolezza nuova sulla realtà e chiama a precisi impegni di trasformazione dei soggetti impegnati nell’ascolto, decentrati verso il nuovo autentico problema, da comprendere e da risolvere e delle discipline implicate, in una reale esperienza di interdisciplinarità operativa.

Proprio la ricchezza dei suggerimenti relativi all’ascolto (documentata dalle esperienze e dalla carica coinvolgente dei testimoni delle stesse) ha riproposto infatti la questione del “principio unificatore”, che assicuri il convergere dei differenti contributi in quella unità (di comprensione e di progettazione) che rappresenta un imperativo urgente della pastorale (e della teologia pastorale, come servizio specifico nel crogiuolo dei diversi contributi). 

